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Si t r a t t a ancora, onorevole ministro, di 
contribuire a dare la pace e la tranquilli tà ai 
campi e all'umile gente che in essi lavora. Si 
t r a t t a infine di incoraggiare l'intensificazione 
delle culture, il decentramento rurale, l'alle-
vamento del bestiame, specialmente in quelle 
zone a cultura estensiva dove più misera è 
la condizione del lavoratore, che, dalla defi-
ciente garanzia dei f ru t t i dei suoi sudati la-
vori, non può umanamente trarre incita-
mento ad a t tuare quel programma di at tac-
camento dell'uomo alla terra che è basilare 
per la trasformazione economica deile regioni 
più povere. (Applausi — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Spetta di parlare all'o-
norevole Lanzillo. Ne ha facoltà. 

LANZILLO. Onorevoli colleghi ! Il breve 
tempo trascorso t ra la passata discussione 
sul bilancio dell 'interno e quella di oggi rende 
superfluo un discorso s t re t tamente tecnico: 
credo sia invece più opportuno fermarsi ad 
alcune considerazioni di ordine generale su 
quella che è la politica generale del Mini-
stero in relazione alla vita del nostro Paese. 

A me pare che la maggioranza non abbia 
ancora detto fino ad oggi una sua parola; la 
maggioranza nel periodo finora decorso della 
X X V I I legislatura ha dimostrato la sua vo-
lontà col voto, con la fedeltà al Ministero Mus-
solini, ma, forse per un senso giustificabile di 
opportuni tà politica, ha evitato di aggiun-
gere a questo suo voto una parola che chia-
risse la singolare situazione che nella Camera 
si era creata. Oggi mi pare che il tempo e gli 
avvenimenti autorizzino di dire questa pa-
rola. Ho l'impressione che la maggioranza 
abbia assolto la maggior par te del compito 
delicatissimo che le circostanze le hanno 
imposto, e che possiamo alfine giudicare 
nella sua pienezza quella che è s tata l 'opera 
nostra. 

Non sono abi tuato a svalutare l ' impor-
tanza politica di quanto gli avversari fanno, 
quindi vi dico che la mossa che i colleghi 
della minoranza, che oggi noi chiamiamo 
dell 'Aventino, hanno compiuta nel giugno 
del 1924 fu veramente grave, perchè effica-
cemente cercò di colpire al cuore la vita di 
questa Assemblea, ed at t raverso la vita del-
l 'Assemblea, ed at t raverso la maggioranza, 
colpire il Governo fascista e il Fascismo. De-
terminazione politica di notevole gravi tà che 
noi oggi possiamo apprezzare, con la quale 
l 'Avent ino cercò di raggiungere due obiet-
tivi ben determinati e precisi. 

Il primo, d'indole interna, era diretto 
a colpire la vita e la s t ru t tura dell'As-
semblea, ed offendere noi, maggioranza, 

in quanto presumeva stabilire, una im-
possibilità di coesistenza fra noi e loro; il 
secondo obiettivo, d'indole esterna, era quello 
di trarre occasione da un infausto evento, 
d'indole giudiziaria, per t rasportare la lot ta 
e la sedizione dalla Camera nel paese. Col 
primo obiettivo si tendeva a negare il diritto 
di esistenza della Camera, mettendo di 
f ronte all 'Italia ed all 'Europa, la maggio-
ranza in istato d'accusa. Con il secondo 
obiettivo si mirava a t rasformare il t r is to 
delitto in una catapul ta contro il Governo. 

Orbene, noi oggi, abbiamo il diritto ed 
abbiamo il dovere, dopo quello che è t ra-
scorso, da allora ad oggi, di dire alto che, 
se c'è un'accusa, quest 'accusa è nostra contro 
di loro; se alcuno deve fare una requisitoria, 
è la maggioranza contro la minoranza, se vi 
è qualcuno che abbia tradito il Paese è la 
fazione che ha disertato la lotta e non la 
maggioranza che è r imasta fedele alla sua 
consegna. 

L'esperienza tormentosa di questi mesi è 
ormai limpida alla nostra coscienza ed il 
giudizio definitivo che dovrà giudicare con 
l'occhio dello storico gli avvenimenti di que-
sto periodo, non potrà essere diverso. 

Il tentat ivo audace di scindere la vita 
dell'Assemblea, determinò nel Paese, per 
varii mesi una situazione convulsiva della 
quale non noi, ma loro sono responsabili. 

Possiamo ora che la crisi è superata, rico-
noscere che grandi pericoli il Paese dovette 
superare nei mesi decorsi. In t u t to il Paese, 
anche e sopratut to nelle file del par t i to fa-
scista, era uno stato minaccioso d'irrequie-
tezza e d'insofferenza: v 'era qualche sintomo 
di disorganizzazione della vita nazionale e lo 
spettro di altre ore tristi r iappariva all'oriz-
zonte. La Camera fu salda: la maggioranza 
non esitò e restò con dura disciplina al suo 
posto e salvò, col Governo, il Paese. 

Possiamo freddamente riconoscere che 
quello che il cosidetto Aventino chiedeva era 
contrario agl'interessi del Paese. Con le più 
atroci ingiurie si voleva trascinare noi ad una 
rivolta contro il Ministero e contro il suo 
grande Capo, sulla pretesa base d 'una pre-
tesa questione morale. In nome di che 
cosa domandavano la nostra adesione 
alla loro*" folle, insensata campagna contro 
il capo del Governo ! quali gl'interessi su-
premi del Paese da salvare che fossero mi-
nacciati dalla permanenza al potere del 
Ministero fascista ? 

Quale la soluzione politicamente salda 
e sicura che avrebbe dovuto risolvere l 'arduo 
problema di una ipotetica successione ì 
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